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zione al governo e ai suoi capillari strumenti.
cominciata dal 1947 la intimidazione da parte del go­
verno, diretta e indiretta acutizzandosi tutte le vol­
te che nel mondo del cinema si avvertivano dei sinto­
mi di avviamento verso tematiche giudicate inopportune,
e,in® altre arole,verso tematiche da cui risultava
prima di tutto uno slancio d’indipendenza, uno slan­
cio di critica da parte dei cineasti »

Così tra alti e bassi si è andati avanti e non c'è
pertanto da stupirsi se proprio in un periodasi in cui
quei sintomi di cui parlavo si sono ripresentati an­
che se talvolta confusi con una par ila o còn una im­
magine che la nostra morale sessuofobica rende più
oscena di quanto non sia il fronte censorio pronta­
mente ricostituito nelle clamorose formo ufficiali
di oggi, in altre forme ufficiosi o segrete.

La censura, e cioè il governo, sin sa benissimo
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specialistiche, tutto è interdipendente. Ci vuole al­
tro che allargare i teatri. La nostra è una questio­
ne di contenuti» E pertanto cercare di staccare la
cenàura dal contesto politico vero e proprio del paese
è un'operazione conveniente por chi comanda ma che

denuncia l'attualità morale di chi comanda, il suo
grado di cultura, insomma» Del resto la nascita della
censura porta una data politica quant'altre mai, il
1947, cominciò da allora il suo manifestarsi, dopo
brevi anni di illusioni da parteà degli intellettua­
li, e si capì lipasi che il processo di elaborazione
di una nuova cultura, più ancóra che di una nuova ar­
te, per ssare dei termini gramsciani, si sarebbe do­
vuta svolge e completamente al di fuori e in opposi-
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che il vero cinema italiano non ha mai avuto del­

una co-

a diffseenza delle
o

sappialo che la so-
è questa? far

. Voglio di-

le tendenze che per intenderci chiameremo pornogra­
fiche. E' sempre stato uno dei cinema più casti del
mondo» Si può anzi affermare che il governo ha sem­
pre preferito, com'è stato rivelato tante volte da
moltissime parti di varia natura politica^,
scia di più e un'idea di meno»

Il pubblico non lo sa, ma noi che viviamo ora per
ora in mezzo al nostro ambiente,
stanza di quello che sta succedendo
sentire al cinema italiano che ci sono dei padroni,
i quali non accetterannò mai che il cinema si evol­
va come le altre arti in quanto,
altre arti,arriva subito in ogni parte della Penisola

Un’altra rivista mensile mi ha domandato proprio
ieri quqli sono i miei progetti di lavoro» Ma in 025
questo clima non è facile# fare dei progetti, -“eco
di che cosa bisognerebbe tenr vonto nel valutare la
situazione. Se fosse venuto in mento a un regista
di andare in giro per Poma con una macchinetta da
16 mm. il giorno delle elezioni, mosso da uno schiet­
to criterio democratico, per vedere, per sapere, per
capire, che cosa nel tessuto di quellagiornata esem­
plare, di quellagiornata tipica, ci sia di democrati­
co e ci sia di non democratico servendosi del linguagì
gio più proprio un'impresa del genere, suppongo
che non gli sarebbe stato poi molto facile esibire
in pubblico la sua opera. Ma qui faccio delle suppo -
sizioni e non sono quelle che mi premono
re che il grave non sta in ipra cij> che sarebbe acca­
duto dopo la realizzazione di quel film, ma nel fatto
che un film di questa specie lo si scarti a priori
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dal nostro animo. Non bastano due o tre grosse ecce­
zióni per confortarci. Senza il lento implacabile
otàundimento di tutte le punte, non dovremmo vantar-
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ci di qualche capolavoro che ogni tanto testimonia
il fuoco che cova sotto la cenere, ma di una intera
cinematografia nazionale come specchio di una cultu­
ra coerente con lo scatto storico verificatosi dopo
il 1943. Si riesce a confondere, a disanimare, a spa­
ventare, a corrompere. Queste cose non sono sólo io
che le ripeto da lunghi anni. ^==—-=

Pustroppo i mezzi di lotta che gli autori di ci­
nema. hanno adoperato fin qui non si sono dimostra -
ti inefficaci; E riconoscere
che nell’insieme il nostro cinema al punto in cui
potrebbe essere, vuol dire semplicemente riconosce­
re che i mezzi di lotta è necessario cambiarli. Al­
trimenti "per qualche valore" che riesce a esprimer,
si, tanti altri valori, specilamente giovani, vengo­
no soffocati o dirottati. S

Prendiamo l'esempio dell'Arialda. Se credia­
mo che il censore abbia torto la solidarietà che gli
autori debbono dare a Testoni e a Visconti deve rag­
giungere le estreme conseguenze. Se siamo sicuri di
difendere quei principi che sono contemplati nella
costituzione, il nostro comportamente di non sotto­
missione non può essere che la logica conseguenza
della premessa. Rapprese stiamo ia=Rialàa= l’Arialda
clandestinamente, facciamo clandestinamente tutto
quello che non ci è permesso di fare pubblicamente,
inseguiti, è chiaro, dalla polizia.

Compreso un filmettino di trecento metri,
che costi pochi soldi che possiamo »ace©giia»«= ave-



re o raccogliere con facilità in cui si riesca a far
vedere che cosa oggi, alle soglie del 1961 stia av­
venendo nel campo della censura, fermare cioè questo
momento svelandolo nella sua sostanza conservatrice.
Così avremo l’occasione di una battaglia precisa per,
chó lo vorremo proiettare dappertutto nelle piazze
come i giornali si possono dire ancora queste cose
che diciamo.


